BARTIMEO: L’INCONTRO CHE GUARISCE

Salmo 26, 1-6
Il Signore è mia luce e mia salvezza,

di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita,

di chi avrò timore?

Quando mi assalgono i malvagi

per straziarmi la carne,

sono essi, avversari e nemici,

a inciampare e cadere.

Se contro di me si accampa un esercito,

il mio cuore non teme;

se contro di me divampa la battaglia,

anche allora ho fiducia.

Una cosa ho chiesto al Signore,

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore

tutti i giorni della mia vita,

per gustare la dolcezza del Signore

ed ammirare il suo santuario.

Egli mi offre un luogo di rifugio

nel giorno della sventura.

Mi nasconde nel segreto della sua dimora,

mi solleva sulla rupe.

E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano;

immolerò nella tua casa sacrifici d’esultanza,

inni di gioia canterò al Signore.

Mc 10, 46-52

E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Costui, al sentire che c’era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!».

Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Allora Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». E chiamarono il cieco dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!». Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che vuoi che io ti faccia?». E il cieco a lui: «Rabbunì, che io riabbia la vista!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.
IN ASCOLTO
· “un cieco”: la nostra cecità è la non conoscenza di Dio, congiunta con la presunzione di vederci. L’impossibilità di vedere nasce dall’assenza nella nostra vita di colui che è la luce del mondo (cfr. Gv 8, 12).

· “era seduto”: poiché vive nelle tenebre è incapace di muoversi e dirigere i suoi passi verso Gerusalemme, la città di Dio. Ha i piedi, ma non può seguire Gesù.

· “a mendicare”: il cieco è ridotto dalla sua disgrazia alla mendicità, ma questo lo pone tra coloro che beneficeranno delle promesse di Is 61. L’uomo inizia il suo cammino di salvezza solo quando si riconosce un mendicante, un essere che ha bisogno di Dio e che riceve tutto da lui. Il cieco parte dal suo bisogno e fa leva su questo per vivere: l’umiltà permette all’uomo di riconoscersi per quello che veramente è di fronte a Dio, mentre l’orgoglio gli impedisce di chiedere ciò di cui ha bisogno, perché lo fa sentire autosufficiente.

· “al sentire…”: non può vedere, ma può sentire. La fede nasce dall’ascolto (cfr. Rm 10, 14).

· “cominciò a gridare”: non vede, ma può parlare. Il grido del cieco è l’implorazione di che è emarginato e si volge con tutto il suo essere verso il Signore, chiamandolo per nome ed manifestando così la sua fiducia in lui. Il grido, la supplica è la forma fondamentale di preghiera.

· “abbi pietà di me”: in quest’uomo il cieco riconosce il Figlio di Davide che passa nella sua vita come in quella di ogni uomo. Il nome del Signore è “misericordioso e pietoso” (Es 34, 6). L’essenza di Dio è la misericordia, amore che si riversa su tutti i suoi figli non in proporzione del merito ma del bisogno.

· “lo sgridavano per farlo tacere”: molte voci e frastuoni cercano di soffocare in noi questo grido, il desiderio di pregare, la ricerca di Dio che sale dal profondo del nostro essere.

· “ma egli gridava più forte”: il cieco non si arrende di fronte agli ostacoli e continua nella sua invocazione. Questo manifesta la sua fede, la sua totale fiducia nel potere di Gesù (cfr. Lc 17, 6).

· “chiamatelo”: Gesù si serve di altri per chiamare il cieco. La chiamata ad andare verso Gesù viene da coloro che gli sono vicini e già lo seguono: questa è la Chiesa.
· “Coraggio! Alzati, ti chiama”: l’uomo è un “essere responsoriale”: il suo alzarsi è la risposta ad una chiamata personale di Dio che egli è in grado di recepire perché è un “uditore della parola”. Solo la chiamata di Dio è in grado di sottrarre l’uomo a tutte le sue paralisi (cfr. Gv 11, 28).
· “gettato via il mantello”: per il cieco il mantello è tutto. Rappresenta le sicurezze di ognuno di noi. Eppure il cieco rinuncia a tutto, senza esserne richiesto, per andare da Gesù (cfr. Mc 10, 22).
· “che vuoi che io ti faccia?”: la domanda non serve a Gesù per sapere, perché egli già conosce quello che c’è nel cuore dell’uomo. Essa mira piuttosto a mettere in luce la fede del cieco. La domanda di Gesù evidenzia sempre la nostra cecità, spesso inconsapevole. Essa ci permette di compiere un cammino di educazione dei desideri, perché possiamo conoscere qual è il vero bene da cercare e da chiedere.
· “che io riabbia la vista!”: il verbo greco significa “guardare in alto, levare gli occhi”. L’uomo cieco è colui che guarda verso il basso (cfr. e che è invitato a sollevare lo sguardo per scoprire l’amore e la tenerezza di Dio verso colui che lo attende e lo invoca.
· “va’, la tua fede ti ha salvato”: solo la fede salva perché è questa che grida, lo tocca, ci mette in comunione con lui. Per mezzo della fede l’uomo si apre e si abbandona a Cristo, riconosciuto e creduto come unico Signore e Salvatore.
· “subito riacquistò la vista”: al desiderio del cieco corrisponde l’opera del Signore. Guarigione del corpo e salute spirituale sono legate nell’opera di Cristo: l’una è segno dell’altra e testimonia che l’uomo intero è beneficiario della salvezza.
· “prese a seguirlo”: ora che il cieco vede, capisce qual è la strada da seguire: quella di Gesù, la strada che porta a Gerusalemme. È questa la strada che ogni discepolo deve seguire se vuole restare unito al Maestro. La fede, dunque, invoca, chiede, ottiene e cammina: La sequela è l’unico atteggiamento possibile nei confronti di colui che si scopre come salvezza, via, verità e luce.
PER RIFLETTERE
· L’incontro con il Signore nell’ascolto della Parola e nella preghiera mi conduce a riconoscere la mia cecità, le mie tenebre? Quali sono gli ostacoli che si frappongono tra me e Gesù e che mi impediscono di camminare dietro a lui?

· Il mio cuore è abitato da una orgogliosa autosufficienza e da una vanitosa presunzione oppure sa abbassarsi umilmente e accettare di non poter fare nulla senza il Signore?
· La preghiera è realmente il tempo di incontro privilegiato con il Signore che entra nella mia vita per toccarla e guarirla, per fare luce nell’oscurità?

· La fede del cieco è attiva: grida, insiste nonostante gli ostacoli e sperimenta il Signore che si fa vicino alla sua necessità. Sono queste le disposizioni che accompagnano anche me nell’esperienza della preghiera?

· Qual è il desiderio che più mi sta a cuore, quello più radicato nella profondità del mio essere? Potrei metterlo con libertà di fronte al Signore, senza temere di scoprirlo come una falsa necessità?
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